
Le prime elezioni del dopo Muba-
rak saranno a settembre. La giun-
ta militare cerca di accelerare
l’avvio della normalità. E defini-
sce lo status dell’ex presidente:
agli arresti domiciliari. Timori
tra i «rivoluzionari» laici e copti.
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siriana, un fattore sociale che
l’Unhcr (agenzia Onu per i rifugia-
ti) definisce «destabilizzante». C’è
il rischio che i profughi divengano
bersaglio degli odi politici ed etnici
incrociati che stanno riemergendo
nel Paese.

PROFUGHI IRACHENI

Gli iracheni fuggiti in Siria appar-
tengono a tutte le diverse comunità
ethiche e religiose: sunniti, sciiti,
cristiani. Nei primi anni del conflit-
to scoppiato con l’attacco di Bush a
Saddam, il flusso dall’Iraq verso la
Siria si svolgeva al ritmo di quaran-
ta o cinquanta mila persone al me-
se.

Alla fine del 2009 Damasco ha si-
gillato i seicento chilometri di confi-
ne con l’Iraq, dopo essere stata accu-
sata dal governo di Baghdad di dare
asilo a due individui responsabili di
un attentato.

La crisi diplomatica provocò il ri-
chiamo dei rispettivi ambasciatori,
ed è stata superata solo il mese scor-
so. Da allora le carovane di profu-
ghi iracheni hanno ripreso ad attra-
versare il deserto. I più grossi con-
centramenti di rifugiati sono a Da-
masco e ad Aleppo.❖

L’Egitto si avvicina al voto e i militari
al potere cercano di ristabilire un’im-
magine di normalità post rivoluzio-
naria. Ieri è stata una giornata di mol-
ti piccoli passi nel percorso di transi-
zione democratica accelerata deciso
nel referendum costituzionale dello
scorso 19 marzo. Il passo più impor-
tante - e atteso - è stato l’annuncio
delle prime elezioni parlamentari
che si terranno a settembre. L'orario
del coprifuoco è stato ridotto a tre
ore, dalle due di notte alle cinque del
mattino. Lo status dell’ex presidente
Hosni Mubarak, finora solo «scappa-
to» nella sua residenza estiva sul Mar
Rosso, è stato definito: nella villa di
Sharm dove risiede dall’11 febbraio
scorso, è agli arresti domiciliari insie-
me alla sua famiglia. Ne ha dato noti-

zia in questi termini il sito della giun-
ta militare su Facebook smentendo
una fuga in Arabia Saudita.

Il generale Mahmud Shahin, del
Consiglio supremo delle forze arma-
te egiziane, ha poi annunciato la nuo-
va legge sulla formazione dei partiti,
che emanata ieri entrerà in vigore già
da oggi. I requisiti e i limiti per la for-
mazione di un nuovo partito - ha pe-
rò aggiunto- incluso il divieto di parti-
ti su base religiosa, saranno messi a

punto da una commissione di giudi-
ci che riesaminerà le leggi in vigo-
re.

È chiaro che al momento i partiti
più strutturati, come i Fratelli Mu-
sulmani, sembrano gli unici in gra-
do in soli 5 mesi di fare una efficace
e capillare campagna elettorale. I
Fratelli musulmani, che erano un
gruppo illegale e perseguitato co-
me terroristico sotto Mubarak, si so-
no espressi infatti per il sì al percor-
so accelerato verso le elezioni, insie-
me al Partito nazional democrati-
co, già al potere con Mubarak. Al
contrario i gruppi laici erano favore-
voli ad un processo più lungo di mo-
difiche costituzionali non affidate
all’esercito. Per il no si erano schie-
rati l’Associazione per il Cambia-
mento di el-Baradei, il Partito
Ghad, i comunisti del Tagammu, i
liberali del Wafd, il partito nasseri-
sta e il Fronte democratico.

LOSTATO D’EMERGENZA

Abu El Ala Mady, leader del nuovo
partito Wasat, nato come costola
moderata dei Fratelli Musulmani,
ammette che «il tempo è poco» ma
assicura che le nuove formazioni
stanno lavorando al massimo per
riuscire a presentare liste e candi-
dati. Nel frattempo i Fratelli musul-
mani vogliono con altri gruppi per
arrivare alle elezioni con una soli-
da «maggioranza rivoluzionaria»
che possa prendere la guida della
stesura di una nuova costituzione,
una volta che il parlamento sarà
eletto. Ed è proprio questa coalizio-
ne che inquieta in particolare le
donne e i copti, che temono un te-
sto che non tuteli i loro diritti. C’è
poi il problema delle libertà civili
ostacolate dallo stato d’emergen-
za, in vigore da un trentennio, che
la giunta militare ha annunciato re-
vocherà prima delle elezioni, sen-
za però fissare una data. La giunta
ha anzi approvato di recente un
provvedimento che vieta proteste
e scioperi, multa i dimostranti e an-
cor più gli organizzatori. ❖
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L’ex Presidente egizianoHosniMubarak

«Mubarak e famiglia
ai domiciliari»
L’esercito nega la fuga
inArabia Saudita

Èsalitoadalmeno110morti ilbilan-
cioprovvisoriodell'esplosionediunafab-
bricadimunizionevicinoaJaar,cittàpor-
tualenel suddello Yemen. Tra le vittime
moltioppositoridelregimeedestremisti
islamici che stavanoportandovia esplo-
sivi.

Lo hanno riferito ieri fonti mediche.
Dadomenica lafabbricadimunizioni, in-
siemeall'edificiodiunaradioeaunafore-
steriadelleautoritàlocali,erapassatasot-
toilcontrollodimiliziani legatiadAlQae-
da. Tra i feriti, ve ne sono diversi con
ustioni gravissime. «Tre cadaveri sono
statiestrattidaicalcinaccimentredecine
di persone sono rimaste ferite», ha rac-
contatountestimone.Numerosiresiden-
ti sonoentrati nello stabilimentoportan-
doviacassedimunizionidopochealcu-
nielementiarmatiemascheratidiAlQai-
dahaattaccato l'edificiochesi trovaa 10
chilometri dalla città di Jaar.

Esplode fabbrica
di munizioni nel sud
Più di 100 vittime

YEMEN

Potrebbe annunciare
la fine dello
stato d’emergenza

Tunisia
Licenziato
ministro

IlpresidentetunisinoadInterim,FouadMebazzahalicenziatoieri ilministrodell'Inter-
no Farhat Rajhi. Lo ha reso noto l'agenzia di stampa di stato Tap. «Su richiesta del primo
Ministro,BejiCaidEssebsi, ilpresidenteadInterimhadecisounparzialerimpastodelgover-
no con la nomina di Habib Essid comenuovoministro dell'Interno».

21
MARTEDÌ

29MARZO
2011


